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- regina,  60 % 
-20 % ambiente 
- 20% tecnica 

apicoltore  
 

La salute e la performance dellôalveare dipende da: 



La nutrizione degli alveari  è una pratica che 

si può far risalire alla razionalità 

dellôallevamento apistico, cio¯ al 

trasferimento da bugno villico 

allôarniaéquindi rientra da sempre nella 

tecnica apistica 



Prof. G. Canestrini  

Regia Università di Padova (anno 1905) 

1) Pappa di Latte 

1 Litro di latte fresco bollito 

1 Kg o più di zucchero  

2) Pasta  con uova 

1 Kg o più di miele o zucchero 

1/5 Kg di uova (bianco e rosso) 

3) Farine in polvere 

Castagne, frumento, segale, 

grano saraceno (in piatti di 

legno o piccole cassette) 

Tratto da una presentazione di Mauro Dagaro ï Tecnico specializzato in apicoltura dellôUniversit¨ di 

Udine 



Richiesta di alimento 

glucidico ñmelitosioò al 

consorzio apicoltori di 

gorizia dicembre 1942 







Lo stato nutrizionale dellôalveare risulta determinante nel 

modificare la dinamica di popolazione delle api, influendo 

sullo sviluppo, sulla produzione e sulla sopravvivenza delle 

famiglie a fattori  critici  esterni ed interni  (avvelenamenti, 

patologie, avversità ambientali, ecc.).  

Per questo fatto negli ultimi anni per lôapicoltura produttiva è 

diventata una esigenza fondamentale intervenire con 

unôalimentazione supplementare - in genere glucidica -, per 

mantenere le colonie in uno stato ottimale ai fini  produttivi. 

I tipi e i sistemi di alimentazione variano notevolmente a 

seconda delle caratteristiche ambientali di una determinata zona, 

dellôandamento meteorologico dellôannata e delle scelte 

dellôapicoltore. 

Risulta, perciò, difficile  definire delle formule ñstandardò 

sia in termini  qualitativi  sia in termini  quantitati . 



Banale affermarlo é le api hanno bisogno di questo 



Le api di che cosa hanno bisogno? 

Glucidi (zuccheri) 
 possibilmente semplici quali glucosio e fruttosio 

per fabbisogno energetico e la secrezione della cera 

Protidi o Proteine (catene di più amminoacidi) 
  per la costruzione dei tessuti corporei ï in primo luogo il CORPO 

GRASSO - necessari in tutte le fasi di vita dellôape 

dallôallevamento larvale, alla crescita al sostentamento e per 

sviluppare le attivit¨ sociali dellôape  

(Soudek, 1927; Kratky , 1931; Maurizio 1950) 

 

Il corpo grasso, come vedremo tra un po, è il punto cardine 

della corretta alimentazione 



Le api necessitano anche dié 

- Grassi: svolgono un ruolo determinante in quanto nello sviluppo 

preinvernale vengono accumulati e integrati di proteine 

 

- Vitamina C e vitamina del gruppo B, anchôessi influenzano 

direttamente lo sviluppo larvale e la durata della vita dellôape 

 

- Macroelementi come fosforo e potassio sono i principali costituenti 

minerali del corpo dellôape 

 

ATTENZIONE!  
Le secrezioni ghiandolari delle api contengono enzimi 



Le api necessitano anche dié 

- Microelementi o oligoelementi 
 

Qual è il ruolo degli oligo-elementi?  

 Questi elementi in piccole tracce sono indispensabili a tutti i sistemi 

enzi-matici. Parleremo di quelli che sono i più determinanti per la salute 

delle api: Il 60% dell'efficacia dei meccanismi di difesa dell'ape passa per 

attraverso il perfetto controllo dello stress ossidante inflitto agli intrusi 

dalle cellule dell'e-molinfa. L'ape non si può difendere se non è ben 

equipaggiata di Selenio, Zinco, Rame e Manganese.  

 L'invecchiamento prematuro dell'ape spiega facilmente con lo stress 

ossi-dante prodotto dalla sua iperattività muscolare sommato da quello 

inflitto dai pesticidi  

 Alcuni meccanismi sono strategici per la salute dell'ape, in particolare la 

catalasi, che sterilizza l'ampolla rettale dell'ape in inverno e che è 

Zinco-Rame dipendente.  

  



Tra un po vedremo dove sono contenuti questo 

microelementi e come si possono dare alle api 

con una spesa contenutaé 

.  

 microelementi = maggiore longevità 

 

NON  SARANNO SOLO I MICOROELEMENTI A DETERMINARE 

LA LONGEVITAô DELLôAPEé 



ATTENZIONE! RICORDIAMO CHEé 

Le secrezioni ghiandolari delle api contengono enzimi 

quali:  

- INVERTASI: in grado di scindere il saccarosio in 

glucosio + fruttosio 

- DIASTASI (comprende le alfa, beta e gamma amilasi): 

le api producono questo enzima per scindere/dividere e 

quindi poter utilizzare gli oligosaccaridi presenti nel 

nettare e NON per utilizzare amidi che non sono 

presenti nel nettare! 



 

Un ape pesa circa cento milligrammi 

(mg) e consuma mediamente 40 mg 

di miele al giorno per il suo 

sostentamento e 140 mg per l'attività 

di bottinatura.  



Corpo grasso (aspettativa di vita dellõape legata per il 
56% a questo tessuto ð Maurizio et  al 1961) 

 
Tessuto di riserva che permette di immagazzinare prodotti alimentari 

elaborati (digeriti) e resi disponibili allôorganismo in momenti difficili 

(avversità climatiche - invernamento), garantendo così una maggiore 

longevit¨ dellôape. 

Eô molto importante  

nella fase larvale;  

una larva sottoalimentata  

non da origine  

ad unôape matura normale 

 

Tessuto adiposo a ridosso del tegumento 
(parte dorsale laterale dellôaddome nellôape adulta) 

Tratto da una presentazione di Mauro Dagaro ï Tecnico specializzato in apicoltura dellôUniversit¨ di Udine 

Il corpo grasso è il motore 

dellôape 



Inoltre la longevità dellôape è influenzata 

negativamente dalla varroa in che termini? 

ÏAttivazione e 
trasmissione di virus 
dellõape: 
ðABPV (Acute bee paralysis 

virus)  

ðDWV  (Deformed wing 
virus)  

ðKBV (Kashmir bee virus)é 

 

 



Ma soprattutto effetto diretto della varroa sulla 

longevità dell'ape 

Gli effetti dellôinfestazione di Varroa destructor sullôape 

possono essere di tipo fisico e fisiologio:  

Ï diminuzione di peso (DE JONG et al., 1982; 

SCHNEIDER e DRESCHER, 1987),  

Ïdeformit¨, riduzione della durata di vita dellôinsetto,  

Ïcambiamenti indotti nellôemolinfa. 
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Per quanto riguarda la vita media delle api appena sfarfallate, 

Ï  la riduzione è pari al 40 ï 50% durante il periodo estivo 

(MORETTO et al., 1991),  

Ï mentre nel periodo invernale muore il 90% delle api durante lo 

sviluppo preimmaginale (KOVAC E CRAILSHEIM, 1988). 

 

Nel corso del trattamento  estivo verificare in campo una caduta 

significativa di acari (éil fondo ¯ nero!), significa che il trattamento 

sta funzionando. 

Non ¯ possibile dare indicazioni per quanto concerne lôefficacia  ¯ 

comunque dopo un mese lôapicoltore dovr¨ aspettarsi una 

riduzione significativa della forza famiglia! Il trattamento è stato 

fatto TROPPO tardi! 
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Effetti indiretti e diretti della varroa  

+ 
ridotta formazione del corpo grasso 

per scarso apporto proteico 

= 
spopolamento autunnale della famiglia, 

ripresa primaverile molto lenta, sempre 

che la famiglia riesca a svernare 



é  ̄necessario formare un corpo grasso 

ottimale (ben strutturato)  

- Dôinverno nelle zone pi½ fredde , le api producono calore a partire 

dal miele o alimento zuccherino. 

Attenzione! Per trasformare in calore zuccheri occorrono dei 

catalizzatori (vitamine e oligoelelmenti). 

Se essi non sono contenuti nel cibo, le api sono obbligate a prenderli 

dalla loro riserve contenute nel CORPO GRASSO 

Queste riserve sono importanti per la longevità e possono influenzare 

in maniera negativa la durata di vita delle api. 

Il corpo grasso si deve formare in modo completo nelle api svernanti 

quindi:  

- Da fine agosto a met¨ ottobre lôalimentazione deve essere di 

ELEVATA QUALITAô 



Alimentazione di soccorso: intervenire 

costantemente durante il periodo 

invernale o intervenire in fase 

preinvernamento? 
 LôALIMENTO FORNITO NON VIENE UTILIZZATO SUBITO 

DALLA API. ESSE HANNO BISOGNO DI  CATALIZZATORI 

PER TRASFORMARLO IN CIBO.  

È MEGLIO INTERVENIRE IN PRE ï INVERNAMENTO IN 

QUANTO NELLA FASE INVERNALE I BENEFICI SONO 

MINORI.  

PRIMA DELLA FASE INVERNALE SI VERIFICANO LE SCORTE 

E SE NECESSITAô SI INTERVIENE SUBITO! 

DOPO SI ALIMENTA SOLO IN CASO DI  NECESSITAô 

 

unôape con ridotto corpo grasso non trarr¨ 

beneficio dallôalimentazione  glucidica 

invernale, ANZI MUORE PRIMA  



La qualit¨ degli zuccheri nellôalimentazione 

delle api 

Determinati zuccheri, che hanno un valore nutritivo per i mammiferi, 

possono intossicare le api (*intossicazione significa semplicemente 

interferenza con delle funzioni metaboliche). 

 Tra questi ricordiamo: 

galattosio, arabinosio, xilosio, melibiosio, mannosio, raffinosio, stachiosio 

e LATTOSIO (Barker e Lehner, 1974b; Barker 1976).  

AMIDO??? 

I motivi per cui determinati zuccheri sono tossici a bassi dosaggi sono 

sconosciuti. 

Da qui il problema del latte (contenente lattosio) in polvere nella 

realizzazione di paste proteiche (vedremo più avanti). 

 

D'altra parte il glucosio, il fruttosio, il maltosio, il 
saccarosio, sono sicuri e nutrienti! 

 



Recentemente si sono resi disponibili sciroppi ad 

alto contenuto di fruttosio prodotti tramite 

fermentazione enzimatica dell'amido di mais. 

(Aschengreen, 1975), ad un costo inferiore 

del saccarosio. Eccettuate delle differenze 

secondarie nei sali (Schellenberger e altri, 

1975) e delle differenze più sostanziali negli 

aromi, questi sciroppi sono chimicamente non 

distinguibili dal miele SE E SOLO SE 

lôamido ¯ stato completamente scisso in 

glucosio. 

Doull (1974) ha somministrato 3 diversi sciroppi 

prodotti tramite idrolisi dell'amido di 

frumento. Questi sciroppi invertiti erano 

nocivi per le api in claustrazione. 

 Doull ha sospettato che ad essere nocivi fossero i 

polisaccaridi non digeriti, specialmente 

l'amido 



Il momento in cui lõalimentazione di qualit¨ ¯ 

determinante?  

A fine stagione e in modo particolare nei mesi di 

agosto e settembre*  

dove non cõ¯ presenza di importazione pollinica ð 

es. edera 

NON DEVO PENSARE DI  PROLUNGARE 

LõALLEVAMENTO DI  COVATA, DEVO PENSARE 

DI  PRODURRE API SVERNANTI DI  QUALITAõ 

 



La nutrizione proteica/vitaminica  



Importanza dellôalimentazione proteica/vitaminica  

Lôalimentazione proteica è fondamentale per: 

 

Č lo sviluppo e la funzionalità delle ghiandole ipofarinegee e quindi 

la produzione di pappa reale ï PRINCIPALE NUTRIMENTO 

NELLE PRIME FASI LARVALI  

     

    Valore nutritivo di vari pollini 

Č lo sviluppo delle 

    ghiandole della cera 

 

Č la formazione del  

    corpo grasso 

 



Unica fonte proteica per lôape ¯ il polline 

Soluzione ottimale: inserire favi con 

polline (òpane delle apiò) 

Il  polline una volta immagazzinato nei 

favi subisce dei processi di 

fermentazione malo-lattica che ne 

aumentano il  valore nutrizionale (tre 

volte maggiore del polline appena 

raccolto) 

Tratto da una presentazione di Mauro Dagaro ï Tecnico specializzato in apicoltura dellôUniversit¨ di 

Udine 



...la disponibilit¨ e lôingestione di polline ¯ 

importante inoltre per: 

-Tolleranza  a batteri; 

-Tolleranza a virus; 

-Riduzione della sensibilità a pesticidi 

 NON TUTTI I TIPI DI POLLINE HANNO LO STESSO EFFETTO 

 

ROVO > ERICA > CASTAGNO 

 

Ricerche hanno dimostrato come api nutrici alimentate con polline di rovo 

sviluppano meglio le ghiandole ipofaringee  e il  corpo grasso. 

 



Alimentazione delle api 

Somministrazione di proteine 
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Principali sostituti del polline 

 

Farina di soia  
Sostanza secca: 90% 

Proteina tal quale: 45 ï 50% 

Appetibilità scarsa 

N.B. Appetibilità molto buona: soia fioccata o concentrato di farina di 

soia  finemente macinato con  grassi (solo) 0,5% 

Sostituto proteico in polvere  

Lieviti  
Sostanza secca: 93% 

Proteina tal  quale: 50% 

Appetibilità buona 

 

 

Latte in polvere 
Sostanza secca: 95% 

Proteina  tal quale: 25-35% 

Appetibilità buona 

 



Principali sostituti del polline 

 

Latte in polvere 
Sostanza secca: 95% 

Proteina  tal quale: 25-35% 

Appetibilità buona 

 

Sostituto proteico in polvere 



Come somministrare lôalimentazione proteica  

- Allôesterno collocando  

    lôalimento in appositi box 

In genere il  prodotto viene  

collocato al di sotto di tettoie  

in modo che il  prodotto sia al  

riparo dagli agenti atmosferici 

- Pani o torte proteiche  

direttamente sopra i favi 

Lôassimilazione da parte delle api è 

molto più rapida e può avvenire anche 

quando le condizioni climatiche sono 

sfavorevoli 



Sperimentazione di nutrizione proteica in 

primavera su alveari deboli (anno 2004) 
Valutare lôeffetto della nutrizione per i parametri: 

1. sviluppo 

- forza della famiglia 

- tempo di completamento del nido 

- n° celle reali  

2. produzione 

- miele di acacia 

- Nuclei 

3. ricavi e costi 

- margine lordo 



Predisposizione 

dellôapiario 
Apiario situato in prov. di Gorizia 

Presenza di 

specie botaniche 

pollinifere nella 

zona 



Caratteristiche delle famiglie al tempo t 0 (inizio prova sperimentale)  

ü regine: ibridi locali (giugno 2003)  

ü famiglie su 5 favi di cui:  

- 3 favi covata (di diversa età) e api;  

- 2 favi di scorte e api 

Attenzione! assenza totale di 
scorte (anno 2003, condizioni 
meteo sfavorevoli per scorte 
proteiche e glucidiche) 

Pertanto durante il periodo 
invernale 2003/04 le famiglie 
di api sono state alimentate 
con candito (circa 12,5 
Kg/alveare) 

Contenuto in miele = ZERO 

peso del favo 512 grammi 

Lôapporto glucidico non ha portato nessun incremento della forza famiglia, anzi si ¯ registrata una 

flessione nel periodo invernale e una ripresa stentata 

 



Soluzione zucc. 

+ 

comp.proteica 

Soluzione zucc. 

Famiglie mediamente 
su 28 -32 sesti di api 



La determinazione della forza famiglia ante e post trattamento viene 

effettuata mediante la valutazione in sesti ï si provvede al conteggio 

delle api presenti su ogni facciata dei singoli favi. 

1/6 (per lato) = 253 api 1 favo = 12 sesti = 253 api * 12 = 3036 



0 

2000 

4000 

6000 

8000 

10000 

12000 

14000 

16000 

n
°a

p
i 

Gruppo 

sol_zuccherina 1-6 

Gruppo Test 7-12 Gruppo sol.zucch. + 

proteine 13-18 

Variazione forza famiglia t62 (29/05)- t0 (28/03) 

min 

max 

media 
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Non ci sono differenze significative tra gli alveari 
alimentati con sciroppo e proteine gli altri 2 gruppi 
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La stessa prova fatta nella primavera 2010 su alveari ben 

svernati ð 44 sesti di api  

Risultati: dimensione famiglia a t30 ï DOPO 30 GIORNI 



Consumo di òriserveó  di miele, 
in mancanza di apporto esterno di nettare  
 Condizioni  normali  

Novembre    1,5 - 2 kg 

Dicembre     1.5 - 2 kg 

Gennaio   2-2.5 kg 

Febbraio   3 Kg 

 

Condizioni difficili/anomale 

Novembre    3 Kg 

Dicembre     3 Kg 

Gennaio      3/4 Kg 

Febbraio   3/4 Kg 

Foto Mauro Dagaro ï Collina di Forni Avoltri  


